
L’idea era stata lancia-
ta il 4 dicembre del-
lo scorso anno dal

sindaco di Rocca di Papa,
Pasquale Boccia: «Per se-
gnare una continuità con
l’opera di Chiara Lubich
propongo la costituzione
di un’associazione delle
“Città per la fraternità”»,
aveva annunciato. E gli
sviluppi sono stati imme-
diati: la rete che coinvolge
sindaci di diverse città si
sta diffondendo a mac-
chia d’olio, raggiungendo
anche Umbria e Marche.

Nella cittadina umbra
oltre 150 persone, per nul-
la scoraggiate dalla neve e
dal freddo pungente, lo
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scorso 20 marzo gremiva-
no la sala “San Francesco”
in occasione del convegno
regionale “Città in rete in
terra d’Umbria”. Erano
presenti, fra gli altri, l’arci-
vescovo della diocesi Spo-
leto-Norcia, mons. Fonta-
na, il commissario straor-
dinario del comune di
Norcia, Giancarlo De Fi-
lippis, l’assessore regionale
all’istruzione, Maria Pro-
di, l’europarlamentare Ca-
tiuscia Marini e ventidue
fra sindaci e loro delegati
dei principali comuni del-
la regione.

Il culmine della giorna-
ta si è avuto con la sotto-
scrizione, nell’antica sede

del Palazzo Pretorio, di
una lettera d’intenti che
costituisce il primo passo
per l’adesione all’Associa-
zione Città per la frater-
nità. «Più di un terzo dei
comuni dell’Umbria, tra
cui le principali città – ha
commentato Raffaelli,
nella sua qualità di presi-

dente regionale dell’Asso-
ciazione nazionale comu-
ni d’Italia (Anci) – ha scel-
to di aderire ad una inizia-
tiva politica di grande va-
lore che fa dell’impegno
sociale, del confronto e del
riconoscimento reciproco
tra laici e cattolici, tra cre-
denti e non credenti, tra
fedi e culture diverse, un
cardine di grande civiltà».

A Loreto, una settima-
na dopo si sono ritrovati
in trecento, con una ses-
santina di politici delle
Marche, tra cui il vicepre-
sidente del Consiglio re-
gionale Vittorio Santori,
consiglieri regionali, pro-

vinciali e comunali, vari
sindaci e vicesindaci. Pre-
sente il vescovo di Loreto,
mons. Giovanni Tonucci,
il sindaco della città, Mo-
reno Pieroni, e il presi-
dente dell’Ucoii, la princi-
pale associazione musul-
mana in Italia, Muham-
mad Nour Dachan. 

Gli interventi del pre-
sidente dell’Anci Marche,
Giorgio Meschini, sinda-
co del comune di Mace-
rata, di Stefano Cardina-
li, sindaco di Montecosa-
ro, e di due rappresen-
tanti dell’associazione
“Amolamiacittà” di Asco-
li hanno ben evidenziato
la forza trainante del si-
gnificativo contributo da -
to da Chiara Lubich ad
una visione della politica
più autentica. 

L’impressione è che
l’idea della fraternità si
stia sdoganando dalla sua
considerazione corrente
di mero principio etico-
culturale, per assumere la
dignità di vera e propria
categoria politica. Attra-
verso queste iniziative ci-
viche, infatti, la frater-
nità, all’interno e fra le
città, si sta affermando
come metafora di “capi-
tale sociale”, in grado
cioè di contaminare po-
sitivamente intere comu-
nità cittadine, e di attiva-
re un processo virtuoso
di crescita evolutiva. 

Marco Fatuzzo

VARESE

Educare
oggi

Se alla fine di una lunga
mattinata gli intervenuti
ad un convegno non se ne
vogliono andare; se, que-
sto avviene nonostante
siano stati seduti non tan-

Iniziative di fraternità e cittadinanza

NORCIA E LORETO

Città in rete

a cura di
Aurora
Nicosia

In Umbria e nelle Marche incontro
tra sindaci e amministratori locali.
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UOMINI E VICENDE

to su comode poltroncine
di un teatro ma sui grado-
ni di un’aula magna di un
istituto scolastico (simbo-
lo della difficoltà dell’edu-
care, qualcuno sottolinea-
va), ebbene, forse all’Isti-
tuto comprensivo Anna
Frank di Varese lo scorso
21 marzo è successo qual-
cosa di interessante. 

Circa 250 persone, tra
docenti, educatori, genito-
ri, giovani e adulti si sono
ritrovate attorno al tema
«Educare oggi: sfide e spe-
ranze». Due i relatori
principali: Michele De Be-
ni, psicoterapeuta, peda-
gogista e docente presso le
università di Trento e di
Verona, e Aurora Nicosia,
redattrice di Città nuova.

De Beni ha posto l’ac-
cento sulla relazione in-
terpersonale come base
dell’educazione, sottoli-
neando l’importanza di
coniugare il pensiero nar-
rativo, cioè il racconto
dell’esperienza e il pen-
siero paradigmatico, cioè
il contenuto disciplinare. 

Il rischio infatti è di
avere docenti «che ad
esempio conoscono benis-
simo la matematica ma
non riescono a trasmette-
re le loro conoscenze agli
allievi, o solo capaci di co-

struire un rapporto edu-
cativo, ma non di trasmet-
tere anche delle conoscen-
ze», sottolineava nel suo
saluto Piero Viotto, noto
docente universitario. 

In questo quadro si
inseriva il contributo che
la rivista e l’editrice Città
Nuova portano alla co-
struzione di una comu-
nità educante che punta
alla dimensione intercul-
turale e fa del dialogo il
suo strumento di lavoro. 

Non potevano manca-
re le esperienze educative
di due insegnanti e di
un’ex allieva, momenti
artistici con l’intervento
di Leopoldo Verona, e di
alcuni alunni della scuola. 

Al termine, il dialogo
con i partecipanti, anche
questo molto intenso e
ricco di spunti, e le propo-
ste conclusive, segno che il
convegno vuole essere so-
lo l’inizio di un percorso.

Francesca Scauda

FIRENZE

Medicina
in dialogo

La fraternità ha riflessi
in medicina? Sembrereb-

be di sì, a giudicare da
quanto emerso a Firenze
durante un convegno su
questo tema promosso lo
scorso 31 marzo dal Mo-
vimento dei focolari e
dall’associazione Medici-
na dialogo e comunione,
con il patrocinio del co-
mune e della regione.

La cornice del conve-
gno era splendida – il Sa-
lone dei Cinquecento a
Palazzo Vecchio – e il
pubblico numeroso. Do-
po i saluti portati dal vi-
cesindaco Giuseppe Ma-
tulli, l’apertura dei lavori
è stata affidata a Chiara
Lubich tramite la video
registrazione del discorso

da lei tenuto in quello
stesso luogo il 16 settem-
bre 2000, in occasione del
conferimento della citta-
dinanza onoraria. La so-
ciologa brasiliana Vera
Araùjo ha evidenziato poi
la necessità della frater-
nità nelle dinamiche so-
ciali, mentre le relazioni
di vari medici, espressioni
di diverse religioni e cul-
ture, hanno focalizzato
l’attenzione sul contribu-
to che la fraternità può
dare alla medicina. 

Significative le conso-
nanze evidenziate nei

contributi della dottores-
sa musulmana Imane
Hamani di Orano (Alge-
ria) e del rabbino di Fi-
renze Joseph Levi, con gli
interventi di Flavia Caret-
ta del Policlinico Gemelli,
di Piero Taiti, medico e
filosofo, e di Massimo Pe-
trini dell’Istituto interna-
zionale di teologia pasto-
rale sanitaria “Camillia-
num” di Roma.

Commentava una par-
tecipante: «Qui si vede
che la fraternità in medi-
cina è già cominciata,
persino tra i relatori, nel
modo di preparare il
convegno».

Flavia Caretta

I partecipanti
all’appuntamento 
di Firenze svoltosi
nel salone 
dei Cinquecento 
a Palazzo vecchio;
in alto: 
la tavola rotonda
del convegno 
di Varese
sull’educazione; 
a fronte: i sindaci
riuniti nella Sala 
dei Quaranta 
del comune 
di Norcia, prima 
di firmare l’atto 
di adesione
all’associazione
Città per 
la fraternità.


